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«Lieder» raccoglie i testi 
poetici utilizzati dai 
compositori lungo un arco 
di quasi due secoli 

77 canto nostalgico 
dell'anima tedesca 

VANNA MASSAROTTI PIAZZA (a cura 
di), «Lieder», Vallardi, pp. 377, L. 
30.000. 

«Componi con abile mano / 1 suoni che 
Incantano 11 cuore», perché esso csl 
spezzi o guarisca col canto»: lamento e 
speranza s'Intrecciano in questi versi di 
Byron che Schumann ha dlsclolto nell' 
Incanto della sua musica e nel quali, per 
un attimo, sembra rispecchiarsi il fan­
tasma fuggitivo e inattlngiblle del Lied. 
In simbiosi lacerante o gioiosa, sensua­
le o eterea, nell'incanto sommesso o nel 
ghigno rapace d'un'lnfernale visione, 
parola poetica, tutta rappresa e consu­
mata In sonorità, e musica si congiun­
gono e disperdono totalmente In queir 
unità nuova e cristallina che è la «can­
zone», creatura scaturita dal patrimo­
nio della tradizione popolare e dall'Irri­
petibile mistero della singola creazione 
spirituale. 

Non è 11 pezzo d'opera, l*«arla» che Iso­
la o riassume un particolare degli avve­
nimenti circostanti, ma è l'attimo Irre­
lato, teso fra cielo e terra, l'ebbrezza del­
la creatura e 11 suo sommo dolore che 
l'avventura del tempo, la consuetudine 
con la finitezza, colmano di nostalgica 
bellezza e rimandano ad un senso, oltre 
sé, che 11 rende più umani e veri nel 
momento In cui 11 travolge e affossa. 

Ma la lucentezza di questo gioiello, 
che appartiene quasi totalmente alla 
storia della cultura tedesca, è tale solo 
nell'amplesso rigeneratore di testo e 
musica in uno spazio di pura e superba 
gestualità sonora, che ferma 11 tempo 
per quel breve attimo di estasi da cui 
traspare spesso anche la sua condanna: 
11 senso della fine. Il tormento della ca­
ducità, il cristallino e magico specchio 
della vita su cui scivolano via forme e 
desideri. 

Diventa quasi Impossibile rendere 
conto di un cosi singolare fenomeno ar­
tistico (e non a caso manca In Italiano 
un termine che io traduca completa­
mente) che, nel suo momento di mag­
giore splendore, cioè nel profondo disa­
gio della civiltà emerso dal romantici­
smo, ha espresso 11 presentimento di 
una cultura votata alla crisi, come ri­
corda t i . Bevilacqua nella sintetica e 
chiara Introduzione al recente volume 
di Lieder curato con passione e compe­

tenza da Vanna Massarotti. Lei stessa 
ha tradotto, con altri bravissimi Inter­
preti (come non ricordare Valeri, Tec-
chl, Pocar, Castellani. Amoretti, Fcrto-
nani, per citarne solo alcuni) una massa 
sterminata di testi poetici utilizzati dai 
compositori lungo un arco di quasi due 
secoli, da J. Haydn a P. Hindcmith. 

Viene colmata cosi una grave e inam­
missibile lacuna nella cultura Italiana e 
messo a disposizione di un pubblico più 
vasto, oggi più che mal interessato alla 
musica classica e al fenomeno del Lied, 
uno splendido strumento di consulta­
zione e un Inesauribile compagno di a-
scolto e di lettura. 

Questo libro riflette, pur nella felice 
arbitrarietà della scelta, i tormentati e 
complessi percorsi della Urica tedesca; 
esso è, anzi, l'Immagine stessa di queir 
anima che Instancabilmente, e non sen­
za ossessione, commisura finito ed infi­
nito, l'avventura della totalità esisten­
ziale e l'incanto del microcosmo, l'atti­
mo di consonanza col mondo, come ri­
corda felicemente Claudio Magrls nella 
Prefazione, e il dolore per la sua brevità, 
la malinconia della dispersione. 

Tuttavia non bisogna confondere o 
commisurare l sogni e le utopie dell'a­
nima lirica con 1 testi che spesso (basta 
pensare a Schubert, sommo maestro 
del Lied) l musicisti hanno utilizzato. 
La delusione può essere grave, perché 
accanto a Goethe, Schiller, Elchendor-
ff, Heine. Morlke, George s i Incontrano 
artigiani del verso (salvo momenti di 
rara felicità) quali W. Muller, Ruckcrt, 
von Schack ecc. È solo pensando all'In­
canto della musica che questi versi, an­
che i peggiori o I più occasionali, trasco­
lorano in una miriade di sentimenti e 
sensazioni, diventano esperienza totale 
ed effimera del gioco della creatura di 
fronte alle lacerazioni della storia e del 
tempi, oppure istantaneo legame con I* 
indicibile. 

È vero, come asseriva Schlegel, che la 
voce del Lied risuona, enigmatica e sin­
golare, dalle misteriose profondità del­
lo spirito; ma noi, oggi, preferiamo for­
se Intendervi l'eco della creatura che 
fissa, in momenti di voluttà e gioia, an­
sia e angosce d'amore, nelle sue visioni 
e nei sogni, la sua compresenza, qui nel­
la vicenda umana e altrove, forse, nel 
suo irraggiungibile mistero. L'azzurra 

sciarpa della primavera, come suona 
un verso del grande poeta svevo Mtìri-
ke, avvolge in raggi d'estasi e gioia ogni 
vivente immagine: ce lo assicura anche 
il tripudio goethiano di fronte alla fra­
granza di maggio '(Mnlllcd). 

L'aprile cllotiano e il disamore di Sa­
ba verso l'ingemmarsi del mondo non 
hanno riscontri nella panteistica sensa­
zione di una realtà percorsa da febbri 
d'amore umano e divino. Ma la sostan­
za del Lied, nel trasvolarc dell'attimo 
musicate resta un'altra, anche se non 
mancano ironiche e spassose incrosta­
zioni, specie nell'incontro con Heine e I 
suol sberleffi all'anima romantica. Il 
Lied s'esprime e alimenta nella lonta­
nanza, ncìlc appassionate peripezie del­
la nostalgia: la sua voce canta il distac­
co,. dove ogni cosa, come dice Morikc. 
«ha un aspetto cosi estraneo, un volto 
cosi falso». Nel cammino che allontana 
dalla Helmut, dal focolare e dai patrii 
lari si rinsalda però e riattiva il malin­
conico amore, e i gemiti nostalgici testi­
moniano che la lontananza, come per il 
Perdigiorno di Eichcndorff. non è altro 
che tensione che fa vibrare ancora di 
più l'anima che «vola per le contrade 
silenziose / come se volasse verso casa». 

L'anima tedesca matura, da ultimo. 
nel bisogno di patria e di origine. 11 suo 
Incontaminato sogno di morte. La vita. 
spiegava Thomas Mann, esemplifi­
candolo con i suol stessi personaggi, 
viene cercata In quel suo fondo oscuro, 
oltre la ragione e la chiarezza del gior­
no. nella luce vespertina della morte 
che tutto acquieta. Un balenio, dietro i 
rossi fulmini della patria lontana — co­
me nell'incomparabile Llcdcrkrels op. 
39 di Schumann con versi di Eichcndor­
ff — attraversa non più sinistro, ma co­
me un segno di speranza nella quiete e 
nel riposo definitivo, questo paesaggio. 

La tensione si allenta nel lirico incan­
to dell'indicibile, tra una natura che ac­
coglie e preserva. La discesa agli inferi 
ha distrutto anche il Lied. Ci ha tenuti 
desti e meravigliati non la sua nostal­
gia per la morte, ma altrove, il suo dolo­
re oor ,?^ sovrpno belio?*?:) d0!'1* ui*?*. *i**-
stinata a perire 

Luigi Forte 
NELLA FOTO: Goethe. 

AA. VV., «Origini della Ile-
pubblica», Vangelista, pp. 
192, l„ 8000. 

Un libro destinato alla scuo­
la, uno strumento culturale 
per gli Insegnanti e le nuove 
generazioni attraverso cui 
conoscere un periodo della 
storia d'Italia, quello della 
lotta di Liberazione naziona­
le, troppo spesso trascurato 
nel programmi scolastici. È 
con questo obicttivo che l'I­
stituto didattico pedagogico 
della Resistenza di Milano, 
con 11 patrocinio dell'ANPI 
nazionale, si è messo al lavo­
ro per produrre questo «Ori­
gini della Repubblica». 

La Resistenza, Infatti, ma 
anche gli avvenimenti che la 
produssero e le conquiste che 
ha realizzato, subiscono an-

Resistenza 
senza miti 

per i giovani 
di oggi 

cora oggi uno strnno destino 
•storico»: o vengono trattati 
in modo superficiale oppure 
vengono mitizzati, «Irnbalsa-
mail». Quasi mal si riesce a 
dare degli avvenimenti e de» 
gli uomini di quel periodo 
storico una visione storica 
scria e critica. 

«Origini della Repubblica» 
cerca di ovviare a questa la­
cuna con un testo articolato 
in più sezioni: Franco Cata­
lano ha curato la ricostru­

zione storica che parte dal 
1919 per giungere al 1947 (ac­
compagnata da una cronolo­
gia di Emilio Fictta), mentre 
Orazio Plzzigonl ha compila­
to la sezione «La Rcr,l.-,tcn/.a 
ieri e oggi: appunti per una 
ricerca' (complctatcdcllc in­
dicazioni bibliografiche di 
Cclsa Resta Macchloro) che 
rappresenta la parte più In­
novativa dell'intero volume. 
Si tratta. Infatti, ril proposte 
di «temi di ricerca» per inse­
gnanti e docenti che legano 
strettamente la Resistenza a 
temi di grande attualità: l'i­
dea di libertà, ad esemplo, 
nel giudizio delle nuove ge­
nerazioni e negli italiani del 
25 Aprile, o 11 confronto tra il 
terrorismo di oggi e la guer­
ra di popolo di ieri. 

A Silvio 
Guarnieri 
«curioso 
angelo» 

Silvio Guarnieri è ed è sta­
to tanto cose e tutte genero­
samente e molto Intensa­
mente: critico, narratore, 
professore, militante di par­
tito. Eccezionale definizione 
di lui è stata data da Carlo 
Do, che lo ha chiamato «cu­
rioso angelo custode del 
maggiori scrittori del Nove­
cento». 

In occasione del suol set­
tantanni e del suo congedo 
all'insegnamento universi­

tari, alcuni amici, suol colle­
glli o allievi, hanno pensato 
di fargli un omaggio, un bel­
lissimo volumetto, Intitolato 
appunto Per Silvio Guarnie­
ri (Nistrl-Llschl ed., pp. 176. 
s.l.p.), comprendente una se­
rie di scritti e testimonianze 
di eccezionale valore. 

Tra gli omaggi figurano 1 
nomi di Eugenio Montale, 
Romano Bilenchi con un «I-
nizlo di racconto» del 1928, 
Giorgio Caproni con del «fo­
gli di diario» e alcuni versi, 
Guglielmo Pctronl, Vasco 
Pratollnl e ancora Giudici, 
Gramigna, Luzl, Rabonl, 
Zanzotto con poesie. 

Tra le testimonianze (se­
condo capitolo del volumet­
to) Agosti, Antonlclll, Cal­
ducci. Bo. Ferretti, Forti, 
Bonsantl, Bandini, Sereni. 

m. e. 

AL-BUIIARI, Detti e fatti del 
' proreta dell'Islam, UTKT, 

pp. 743, U 50.000. 

Una delle differenze sostan­
ziali tra il Cristianesimo e l'I­
slamismo è data dal diverso 
modo con cui le due grandi re­
ligioni monoteistiche rappor­
tano il divino ai problemi della 
società, dell'economia, dello 
Stato. Il Cristianesimo am­
mette una separazione più o 
meno netta tra il politico ed il 
religioso; l'evangelico 'date a 
Cesare quello che è di Cesare e 
a Dio quello che è di Dio» rico­
nosce una sorta di legittimità 
dello Stato per se stesso, che, 
pur sotto l'alta sovranità di 
Dio. può stabilire leggi giuste 
senza ogni volta doversi riferi­
re ad un preciso dettame divi­
no. 

Esigenza fondamentale del­
l'Islamismo è invece quella di 
dare vita ad un ordine socio­
politico completamente model­
lato secondo i voleri di Dio. Per 
il credente musulmano religio­
ne e politica non costituiscono 
due sfere separate dell'espe­
rienza umana, ma si sovrap­
pongono confondendosi in un 
tutto indistinto che deve esse­
re regolalo da un completo ri­
spetto dei precetti divini. 

Ecco perché l'Islamismo si 
presenta come una religione 
spiccatamente 'legalistica'. 
aominnta cioè da uno sforzo 
intenso ed incessante di codifi­
care in norme comportamenta­
li precise la volontà di Dio. Esi­
ste una legge divina (shari'a). 
data al musulmano una volta 
per tutte; il dovere di lutti i 
erudenti è di seguirla con il 
maggior zelo possibile, mentre 
compito specifico del potere 
politico — dei califfi per gli an­
tichi, dei governi secondo i ma-

Dopo il Corano i «Detti 
e fatti del profeta dell'Islam» 
rappresentano la principale 
norma di riferimento per 
il comportamento quotidiano 
dei fedeli musulmani 

I settemila 
comandamenti 
di Maometto 

derni integralisti islamici — è 
quello di favorirne l'applica­
zione. 

Ija shari'a ha varie fonti, tra 
le quali per importanza un po­
sto ragguardevole — addirit­
tura pari, se non superiore, a 
quello dello stesso Corano — 
occupa il comportamento 
(sunna) di Maometto, quale ci 
è stato tramandato dalla tra­
dizione (hadith) riguardante 
la sua vita, le sue opere e i suoi 
detti. Ciò che il Profeta ha det­
to o fatto in determinate circo­
stanze costituisce in pratica la 
principale norma di riferimen­
to per il comportamento quoti­
diano del musulmano. 

Di qui discende l'enorme pe­
so avuto da quanti hanno rac­
colto e sistemato la varie testi­
monianze esistenti circa la vi­
ta di Maometto, la cui biogra­
fia non sarebbe stata certo ri-
costruibile sulla base delle 
scarne notizie contenute nel 
Corano. Tra le sei raccolte ca­
noniche della sunna quella di 
Muhammad ibn tsmail al-Bu-
hari, vissuto nel IX secolo, è 
senz'altro la più illustre, al 
punto che gli slessi musulmani 
l'hanno denominata assieme 
all'altra redatta da Muslim ibn 
al-Ilaggiag •l'autentica» per 
sottolinearne l'elevato grado di 

attendibilità e di completezza. 
Dopo aver criticamente va­

gliato decine di migliaia di ha­
dith raccolti in un lungo pere­
grinare per tutto il mondo mu­
sulmano, at-Huhari ne ha tra­
mandati circa settemila trat­
tanti argomenti diversissimi 
quali la preghiera, il pellegri­
naggio, la guerra santa, il ma­
trimonio, l'alimentazione ecc. 
Da tale imponente sforzo di ri­
cerca e di sistemazione è alla 
fine scaturita un'opera di pro­
porzioni gigantesche, che la 
comunità musulmana venera 
devotamente ritenendola se­
conda soltanto al 'libro di 
DÌO: 

Ve quindi da essere grati al­
la UTET che ha voluto fornire 
anche al pubblico italiano una 
ricca antologia (ottimamente 
curata nella traduzione e nell' 
apparato critico da Virginia 
Vacca, Sergio Noja e Michele 
Vallaro) di un testo basilare 
per la comprensione della cul­
tura giuridico-religiosa musul­
mana. 

Marco Lenci 
NELLA FOTO: il leggendario 
viaggio di Maometto in ciato 
(miniatura del XIX secolo). 

IL MESE/sindacatò e lavoro 

Ora che la tornata contrattuale 
delle grandi categorie è giunta alle 
strette, più che mal opportuni, anzi 
urgenti, sono l ragionamenti sulle 
Incertezze e ti futuro della contratta- * 
zlone. Essa rimane il momento più 
significativo, fondante, del rapporti 
tra il sindacato e le controparti im­
prenditoriali, m a appare in crisi di 
efficacia e In via di deperimento. I 
sindacati hanno «onorato» i contrat­
ti. m a forse un po' poco: esiste uno 
squilibrio tra la capacità di ottenere 
profondi mutamenti nel rapporto di 
lavoro rispetto alle energie mobilita­
te e al sovraccarico di tensione socia­
le. 

Al futuro della contrattazione in 
Italia è dedicato un ventaglio di cin­
que interviste ad altrettanti top-lea-
ders del sindacato: A. Marianetti, S. 
Garavlnl, E. Giovannini. E. Crea, E. 
Mattina, pubblicato sul n. 98/99 di 
«Quaderni di Rassegna sindacale», Il 
bimestrale della CGIL. Comune è la 
preoccupazione per l'accavallamen­

to del livelli e del soggetti imputati 
alla politica rivendicallva: ogni or­
gano sindacale, e In ogni momento, 
si sente legittimato a negoziare lun­
go quasi tutto lo spettro del contenu­
ti rivendicativi, trovando tutto meno 
che strano, ad esempio, che problemi' 
già risolti a livello nazionale venga­
no ricontrattati a livello aziendale. 
Ma a parte l desiderata collettivi per 
una migliore attribuzione delle com­
petenze. le ricette per curare il mala­
to sono, come verificherà il lettore, 
assai diverse. Si va, per esempio, da 
chi vuole potenziare la contrattazio­
ne nazionale (Garavini) a chi intende 
che essa non abbia più la «sacralità 
che aveva nel passato» (Mattina); da 
chi pensa che il «punto centrale da 
cui possono venire segnali, indica­
zioni. non può che essere la contrat­
tazione articolala» (Giovannino e chi 
conferisce molta Importanza alla 
struttura di base aziendale anche per 
la «partecipazione» alle scelte d'im­
presa (Marianetti). 

Ma le nubi sulla contrattazione 
non sono solo problema Italiano. Le 
Edizioni lavoro hanno opportuna­
mente tradotto un testo curato da 
Jean-Daniel Reynaud per la Com­
missione delle .Comunità europee: 
•La contrattazione collettiva In Eu­
ropa» (pp. 260, L. 14.000). che analizza 
come si è andata modificando la po­
litica rivendicallva di fronte all'acu­
tizzarsi della crisi economica e all'c-

• mergerc di nuovi soggetti sociali, per 
finire col domandarsi se essa rimane 
o meno un mezzo efficace per decide­
re le condizioni di lavoro, le retribu­
zioni e le reazioni sociali di fabbrica. 

Non è il solito rosario dei «casi» na­
zionali. I dati e le riflessioni sulle 
nuove esperienze nazionali europee 
non sono che il materiale di base per 
un rapporto di sintesi, che procede 
lungo due binari. Il primo e quclo del 
temi ora in discussione: la difesa del 
posto di lavoro e delle retribuzioni, la 
qualità della vita lavorativa, gli ora­
ri, i conflitti di lavoro, le strutture e 

le procedure della contrattazione, la 
democrazia industriale. Il secondo' 
binarlo studia gli attori collettivi che 
si muovono sulla scacchiera del con­
flitto sociale e della contrattazione. 

Il Coordinamento quadri e capi In­
termedi Fiat ha appena ultimato 
una ricerca, diretta da Giorgi Far-
din, sul ruolo del quadri Intermedi e 
sulle loro prospettive prossime. Essa 
verrà presto pubblicata dalla Fonda­
zione Agnelli. L'aspetto più 'nteres-
sante di questa riflessione ci sembra 
essere il tentativo di radicare l'Iden­
tikit socio-professionale del quadro, I 
suoi spazi quotidiani di operatività e 
la sua evoluzione prevista entro la 
trama delle forze che Influiscono sul 
s istema aziendale: il cambiamento 
dell'organizzazione dei lavoro e delle 
tecnologie gestionali, I rapporti s in­
dacali, 11 contesto esterno. 

Marco Merlin. 

d JAZZ 

ideili 

BILL EVANS: The Second Tno • Mfestone (z 
LP) HB 6121 colL «Jazz * bello» (Fonit Cetra); 
Eloquence • Fantasy NM 3001 stessa coli. (Fonit 
Cetra): The Paris Concert - Edition One • He-
ktra Musician 96.0164-1 (WEA). 

Deve proprio essere esploso un nuovo amore, po­
stumo, nsì confronti di Bill Evans. Nuovo, per­
ché a cavallo fra i Cinquanta e i Sessanta verso il 
pianista ci fu una specie di vero e proprio inna­
moramento. D'altra parte, la sua era una musica 
che vi si prestava, sprigionante così conturbanti 
essenze e suscitatrice d'atmosfere pregnanti. E 
poi Bill Evans affascinava anche per la sua unici­
tà: pur leggendo gli ispiratori e antefatti stilistici. 
al suo pianoforte non si riconducevano motiva­
zioni, non si allacciavano i capi d'un filo storico 
ben preciso, individuabile, schematizzabile. 

Se qualche padre l'ha avuto. Bill Evans, figli 
non ne ha lasciati, cosa che magari non è poi 
neanche tanto nuova o sorprendente nel jazz 
bianco americano. Ora, del pianata ron c'è sol­
tanto disponibilità di quel non numeroso mate­
riale discografico che ha lasciato (peccato che, 
salvo distrazioni, non siano a portata di tiro le 
sue prime incisioni a fianco del clarinettista To­
ny Scott): di Evans stanno uscendo anche inediti 
degli ultimi anni. The Paria Concert è tratto da 
un concerto tenuto all'Eapace Card in di Pariti il 
26 novembre 1979, l'anno prima della mette del 
pianata. Quest'album fa giustizia della bruttura 
commerciale che lo stemo musicista aveva enm-

Quel 
pianista 

con tanti 
padri 

non ha 
lasciato 

fidi 
meato in MUOIO per la stessa w w t e ne purtrop­
po era anche il suo ultimo album. 

Il formato è quello consueto del trio. Benché il 
batterista Joe La Barbera e soprattutto il con­
trabbassista Marc Johnson siano due giovani 
strumentisti di eccellente livello, entrambi sten­
tano ad integrarsi o magari a contrapporsi al flui­
re sonoro del leader le loro sortite, in particolare. 
costituiscono dei momenti a se stantì. Quanto ad 
Evans, sembra attratto dal proprio passato, non 
aggiungendo nulla di nuovo, magari, ma neppure 
limitandosi a ripetersi. Di certo aveva superato la 
lunga crisi in cui era scivolato qualche tempo 
dopo l'epoca d'oro (iniziata nel '58 con il sestetto 
di Davis) dei primo trio con l'indimenticato Scott 
I .a Faro al basso. 

Dopo reintegrale» che la Fonit Cetra aveva or 
non è molto dedicato a tale trio, riecco circolare il 
doppio album che propone, invece, il secondo 
trio, dove, accanto alla batteria di Paul Motisn. 
c'è. al basso. Chuck Israel*; fu proprio questi a 
convincere F.vans a superare il torpore in cui era 
caduto dopo la morte di l«a Fara L'album è la 
somma di How My Heart Sings' e della famosa 
raccolta di «lenti» Moonbeamt. Con Eloquence si 
toma, invece, agli inediti, anche se stavolta » va 
più indietro nel tempo, fra il "73 e il 75 . Un'otti­
ma raccolta, la prima facciata in duo con Kddie 
Cornei. al batto, dove Evana suona pure il pisn" 
elettrico. Tatua senza accompagnatori. 

dimiele ionio 

CLASSICA 

II grande 
Bach 

sapeva 
far 

«cantare» 
anche 

il caffè 
Hitcìi: u n t a t e protane, voi. i , air. rcter achreter (Attuti i* 
2723 082. 5 dischi). Cantate BWV 211 e 212. Va rad y. BaMin. 
Fischer-fKeskau, dir. Marrincr (PIIIUFS 6514 213). 

Bach non scrisse mai opere teatrali, ma ebbe occasione di 
creare una ««irta di ideale teatro da camera in alcune delle sue 
cantate profane, che egli chiamava «drammi»: vi intervenivano 
diversi cantanti che davano voce (senza scene) ad una semplice 
azione, rome personaggi. K eerto non mancava a Bach la capacità 
di raratlcnzzare vivacemente le situazioni, anche con arguto 
umorismo, come dimostrano le due cantate profane più celebri. 
quella «del caffo» (BWV 211) e quella «dei conUdini» (BWV 212). 
che un nuovo disco diretto da Marnncr propone in una interpre­
tazione che ne esalta proprio la «teatralità* con scioltezza e vitali­
tà straordinarie, grazie ad un Fischer-Dicskau brillantissimo. 
una Var.nly che si fa perdonare quaichc emissione non impecca­
bile e una perfetta collaborazione tra i cantanti e il direttore. 

Queste famiKtvMme cantate non ci sono nel volume I della 
incisione compirla che Schreier (propno lui. il noto tenore) sta 
preparando- esso comprende 6 cantate (BWV 201. 203. 205. 206. 
2!° 2!M «ra lequ.ili la più ••ralrale» e mriubhtamente la «conte­
sa fra Febo e Pan», per la mirabile caratterizzazione del mondo 
stilistico dei due dei in gara 

Accanto a questo capolavoro, che si vale di una esecuzione 
ammirevole (con la Mathias. la Watkinson. Schreier. Buchner, 
Ijorenz. Adam) si ascoltano pagine meno note o assai rare, in 
interpretazioni sempre corrette (ma la Popp appare un po' in 
difficolta nel virtuosismo della cantata BWV 210). ma non sem­
pre immuni riai iimm di una sobria routini- Down pr-fazzj 

NCLLA FOTO; Peter Schreier 

ROCK 

Un pò9 di musica juju 
MANFRKI) MANVS KARTII 
BAND — Somewhere in Afri­
ca (BRZ 20312. Dis i COI)) 
KING SUNNY Al)!? — Juju 
music (II.PS 19712, IhsL Ri 
cordi). 

A riprova di quanto il rock at­
tinga oggi daììe correnti «etni 
che» e dalla musica africana in 
particolare anche il vetrino 
Manfred Mann - dopo Tal-
king Hr-ads, Mirk Fleetwnnd, 
Peter Gabriel. The Beat e per­
sino l'ultimo Iggy Pop — si spo­
sta verso le tendenze tribali e 
folkloristkbe del continente 
nero. Il debito con il rock afri­
cano è meno evidente che in al­
tri casi: Manfred Mann trasfe­
risce elementi strutturali (rit­
mica, coralità) africani nella e-
legante e un po' compassata 
mentalità sonora dell'Earth 
Band. Risultato: una facciata 
assai soddisfacente, intitolata 
Suite Africa, dedicata al movi­
mento e al pensiero di libera­
zione che dal Sud Africa (Ana­
nia. nella lingua del black po­
wer locale) abbraccia il polo 
sud del nostro pianeta. In tema 
con il movimento dell'album 
vengono riproposti Al Stewart 
(Eyv of Nialradamus), Bob 
Marley (Redemption Song) 
Sting {Demolitirm Man) e An­
thony Moore (Third world ter-
vice) in versione accreditata. 

Per chi vuole andare oltre al­
la «moda africana» consigliamo 
un disco del grande King Sun-
ny Ade*, maestro e auperatar 
nigeriana della musica juju. la 
stessa che un Kuti Fela ha im­
parentato con il aoul e il jazz-
rock occidental:. I J juju music 
nasca negli anni 50 con fintro-
durinne degli strumenti elettri-

POP 

ci e uno scarto nel moto conta-
minatorio delle varie musiche 
tradizionali di acculturamentn. 
Magica e ripetitiva, giocosa e 
fissa nello schema "base «chia­
mata e risposta» delle voci e 
delie percussioni, festosa e ric­
ca d: nuovi incroci musica!: 
(con il reggae, con la musica ca­
raibica). colorata da tinte mai 
viste che fanno impallidire le 
trovate timbriche dei gruppi 
rock più in voga: è juju music e 
King Sunny Ade' il suo profeta. 

fabio malagnini 

Segnalazioni 

STRAVINSI* Y: «Pulcinella». Suites n. 1 e 2; Acacie-
my of SL Martin-ìn-the-FieHs, dir. Marriner 
(EMI IH 067-43 317). 

\je musiche di Pergolesi e i falsi pergolcstani che 
stanno alla base del Pulcinella di Stravinsky furo­
no manipolate dal compositore russo (nell'armo­
nia. nel taglio formale, nel ritmo e con la strumen­
tazione) in modo da divenire cosa sua: Marnncr e la 
sua orchestra, però, interpretano ti balletto com­
pleto come se fo-we Settecento autentico, con piace­
vole eleganza, ma senza il serro mordente che la 
manipolazione stravinskiana richiederebbe. Di ra­
ro ascolto le due Suites derivale dai pezzi a 4 mani. 

(PP) 
BEFTIIOVKN: Trio op. 97 «Arciduca». Trio Woo 
39; Ashkenazy. Perlman. Ilarrell (FJHI 1C 067-43 
269). 

L'ampio, luminoso respiro lineo dell'ultimo trio 
di fVi Ih.ivi i; trova m Aihkniaiy. Pulrrun •_• H«r-
rell (tre grandi solisti che hanno già fatto musica da 
ramerà insieme, con esiti felicissimi) intèrpreti di 
gusto classico, inclini ad una grande misura, rapaci 
di cogliere ron nobile, pacata dolcezza la grandézza 
di questo capolavoro (Ppt 

COIJONNA SONORA: Querelle. Caratello CLN 
25100. 

Probabilmente, senza le immagini, la musica 
nVU'uliinvu dlm di FVk-tUn'hlei. dovuta -1 fedele 
Perr ha ben. qualcosa ri perde, perche alcuni pezzi 
tendono un po' alla «musichetta». fc un disco, co-

Il coraggio di creare 
WKATIIER REPORT: Procession. CBS 25241. 
Khhene sì: gli Weather Report hanno fatto un bel disco. Ne hanno 
sempre venduti a bizzeffe di dischi, loro, ma questo è più bello. Posso­
no forse esserci almeno due attenuanti a tale giudìzio: una, che il 
nostro modo d'ascoltare può essersi fatto più malleabile per la scarsità 
enorme di raffronti con musiche che si oppongono ad ogni falsiti-
eazione sonora; due, che proprio tale situazione abbia finito per favo­
rire maggior coraggio creativo in molti di quelli che prediligevano, a 
tale coraggio, l'ambizione del commercio. Non a caso, anche la disco 
funk music sembra oggi, nei silenziu del jazz, più ricca, sUmoianu», 
originale e financo coraggiosa di ieri: è la stessa funzione, insomma, 
che h= =cqub:tc nuovi valori. Di Zowir.ul, Shortor e cori qualche 
sentore si ere già avuto nel precedente album. Night Traini ora, qui. 
tutto è di notevole livello, merito predominante della fantasticheria di 
Zawinul, assai meno proteso alreffetUsmo di ieri. Anche il sax di 
Wayne Shorter, compunque, ha preziosi guizzi. Il gruppo attuale è 
ccir.p'icUto do Omar Hckim. batteria, chitarra e voce Vlcotr Bsilcv, 
basso. Jose Rossy. ^missione, più • Manhattan Transfer vocalisti in 
un solo pezzo, Whère the Moon Coes. danieltjcxùo 

munque. che andrà ricordato per l'exploit vocale di 
Jeanne Moreau (Eaeh Man KtU* the Thìng He Lo-
ves), anche se come cantante è certo inferiore a 
Barbara Sukowa. che s'ascolta nella colonna sono­
ra (edita dalla stessa etichetta) di Lola. La più brava 
delle voci femminili di Fassbinder resta, comun­
que, quella di WrontJca Vosr. ma si tratta di un 
disco dell'indimenticabile cantante jazz Dinah Wa­
shington... (d.L) 

MARIANNA FAITHFULL: A chiMs adventure 
(IITS 19734). 

Terzo capitolo della «nuova» Faithfull, pieno di 
elegante, semplice voluttà sonora, ma anche di 
morsi aguzzi, che scandagliano senza pietà le zone 
conturbanti e pericolose, secondo uno stile di cui la 
Faithrull e specialista. (f.mà.) 
KI.I.KN KOI.KY: Another Brealh. Epfc 25258 
(WKA). 

L'ex cantante dei Meatloaf ha certo dato cose 
migliori dacché si è messa in proprio e questo nuo­
vo album b fatto di canzoni che sono e gustosissime 
e di buon gusto. f d i j 
KRIS. W1I.IJE, DOLLY, BRENDA: The Wlnnhtf 
llad. Monument (2 LP) 8S6U (CBS). 

Alla fine del Cinquanta Brenda l.** era un'ado­
lescente di successo negli Stati Uniti, prima della 
Pavone in Italia. La riascoltiamo, adesso, passata 
dal rock al country, un country, però, innestato 
negli standard canzoncttistici moderni; le quattro 
facciale sono guato», alternarsi di singoli e duo, 
protagonisti, oltre alla I-re, Kns Knstofferson, 
Willie Nelson e la «regina» Dolly Parton. feti.) 


